
Attenzione, riemerge!
La “seconda repubblica” è squassata dagli scandali. La congiuntura 

politica ricorda molto quella di venti anni fa. Come allora la magistratura 
ha avuto il via libera per dismettere una classe politica ormai incapace e 
screditata, ma soprattutto non in grado di servire adeguatamente il capitale 
finanziario. È così che dalla pelle vecchia in dissoluzione della seconda si 
intravedono le sembianze della “terza repubblica”.

Già la dizione di seconda e terza repubblica, tanto cara agli organi di 
disinformazione, è quanto meno impropria. Nel 1992 non è avvenuto alcun 
mutamento  degli  assetti  istituzionali  atto  a  giustificare  l’uso  invalso; 
nessun mutamento è in vista nel 2012. Ma al di là del guscio, per altro di 
un qualche interesse scientifico, c’è qualcosa di più profondo che è rimasto 
inalterato. All’inizio degli anni novanta cessava quel mezzo secolo in cui 
la  Democrazia  Cristiana (la  “Balena Bianca”)  aveva fatto  da perno del 
sistema politico  italiano.  Il  partito  cattolico  si  era  solo  apparentemente  dissolto,  permanendo  però  intatto, 
invisibile ma ben presente, al di sotto del pelo dell’acqua; ora sta per riemergere!

Un noto  aforisma di  Marx sostiene che  nella  storia  le  vicende si  ripetono due volte:  la  prima come 
tragedia e la seconda come farsa; esso non è applicabile al nostro caso. Prima di tutto perché non si tratta di un  
ripetersi  di  eventi  ma di una continuità.  Secondo di poi quella  cui assisteremo in un prossimo futuro sarà 
tutt’altro che una farsa.

Come detto, il  partito cattolico non è svanito nel nulla, ma ha continuato ad operare al di sotto della 
superficie; non solo ha mantenuto saldo il potere, ma la sua capacità di determinare il corso degli eventi si è 
addirittura accresciuta. Disseminando i suoi uomini nelle varie formazioni politiche fiorite dopo “tangentopoli” 
ha preso la forma di un coeso gruppo trasversale ed è stato aiutato dalla teoria infondata che le elezioni si  
vincerebbero al centro. Da ciò è disceso che sia la “destra” che la “sinistra” (usando dei vocaboli decisamente 
forti e immeritati) hanno continuato a disputarsi il voto dei fedeli, riempiendo di favori il Vaticano. L’ultimo 
ventennio ha visto un numero di credenti sempre più piccolo e marginale raggiungere traguardi che per i cinque 
decenni precedenti erano apparsi chimerici. La Democrazia Cristiana al Governo conosceva degli argini alle 
proprie  pretese,  dei  limiti  che  paventava  di  oltrepassare,  dei  tabù  laici  costituzionalmente  garantiti,  che  i 
Governi successivi non hanno avuto alcun pudore a rompere, infrangere, disattendere.

Le scuole  cattoliche  hanno goduto  di  sovvenzioni  statali  che  mai  si  sarebbero  sognate  di  ricevere;  i 
professori di religione cattolica (anzi di catechismo) sono divenuti di ruolo in barba ad ogni principio di equità; 
è stata promulgata la sgangherata Legge 40/2007 sulla procreazione assistita, che continua a perdere pezzi in 
sede europea; non è stato possibile varare alcuna normativa sensata sulle coppie di fatto, collocandoci ai posti 
più bassi nella scala del riconoscimento dei diritti civili; il biotestamento, in vigore nella quasi totalità dei paesi  
occidentali, non ha corso da noi ed anzi si tende ad annullare il diritto del malato a rifiutare le cure, sostenendo  
che idratazione ed alimentazione forzate possano essere imposte anche a chi le rifiuta.

Quello a cui stiamo per assistere è il ricrearsi di un centro cattolico e conservatore più forte che in passato, 
reso aggressivo dai successi intessuti negli ultimi venti anni. È qui che Loacker Napolitaner ha dato il meglio 
del suo acume politico. La sua azione negli ultimi due anni ha consentito ai balbettanti tentativi iniziati ad 
Assisi di intravedere le prospettive di un radioso compimento. Occorre ripercorrerne le tappe. Autunno 2010: 
Fini ha rotto la traballante alleanza con Berlusconi, è uscito dal Pdl portandosi dietro un numero di parlamentari 
tale da far perdere la maggioranza parlamentare all’ex-alleato. Il Presidente della Repubblica giudica urgente la  
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legge di bilancio ed impone che la mozione di sfiducia al Governo venga discussa dopo la sua approvazione: un 
mese di mercato parlamentare consente al Cavaliere di recuperare un’asfittica maggioranza e di sopravvivere 
stentatamente  un  altro  anno.  Inseguito  dalle  inchieste  giudiziarie  l’uomo  di  Arcore  lascia  incancrenire  la 
situazione economica e la sua politica viene dettata nelle sedi finanziarie europee, a riprova della inutilità della 
legge di bilancio del 2011; le leggi che vengono varate da Tremonti nel corso dell’anno massacrano i servizi 
alla popolazione e decurtano il potere d’acquisto delle classi medie.

La farsa, questa sì, mostra il suo volto ridicolo quando il Parlamento vota a maggioranza che Berlusconi  
credeva veramente che Ruby fosse la nipote di Mubarak; ma questa è la superficie, la realtà profonda è che un 
Governo debole e screditato non è in grado di offrire al capitale finanziario lo scalpo delle classi lavoratrici,  
come esso vorrebbe.

Tardo autunno 2011: il giorno in cui Mediaset perde il 20% in Borsa, Berlusconi getta la spugna nel  
giubilo generalizzato. Il nostro Presidente biscottino potrebbe indire elezioni anticipate, consegnando il paese 
alla “sinistra” (scusate il termine!). Invece chiama il rettore della Bocconi, noto neoliberista, noto cattolico, 
noto uomo delle banche, noto ex-commissario europeo su indicazione berlusconiana e lo nomina senatore a 
vita, per conferirgli il giorno dopo l’incarico di formare il Governo. La cura da cavallo iniziata da Tremonti 
viene elevata al cubo in ossequio al volere della finanza internazionale, da cui seguono una drastica riduzione 
del potere d’acquisto dei lavoratori dipendenti, crollo dei consumi, contrazione prepotente della produzione, 
chiusura delle aziende, licenziamenti, disoccupazione e nuova riduzione della propensione ai consumi ed al 
risparmio; a questa elica discendente si impone una continua accelerazione con nuove strette finanziarie, che 
sembrano non trovare un limite sensato.

Ma il  Governo  Monti  non ha  solo  questi  effetti  economici  devastanti;  altrettanto  perniciose  sono  le 
conseguenze politiche.  Il centro di Casini si schiera subito col nuovo messia,  ma ampie ali  di  adoratori  si 
formano negli altri partiti costretti ad approvare ogni iniziativa dell’Esecutivo (ormai in realtà legislativo) a 
colpi reiterati  di  fiducia.  Il  quadro politico inizia a sgretolarsi.  Il  Pdl in calo elettorale vertiginoso tende a 
frantumarsi ed anche il suo padre “nobile” (senza offesa) non è più in grado di tenerlo unito, neppure con le 
prebende. Gran parte degli ex appartenenti a Forza Italia tende a convergere verso il centro, accorrendo in 
soccorso al vincitore: Monti. Una gran parte dei suoi Ministri “tecnici” (se così si può dire) fornisce ampie 
garanzie alla borghesia imprenditoriale, che sostiene l’avvicinamento.

Sul fronte opposto, la candidatura del giovane Renzi fa da sponda a questo processo. Se egli dovesse 
vincere le primarie una parte consistente del non-partito fuoriuscirebbe per andare ad alimentare la sinistra 
quasi socialdemocratica. Se il sindaco pirotecnico dovesse perdere, sarebbe lui ad uscire dal Pd, portandosi 
dietro l’ala montiana del partito. In entrambi i casi il partito si avvicina pericolosamente ad una frantumazione 
che porterebbe acqua al mulino del centro, che raccoglierebbe i rivoli di ambedue le parti. In sintesi quella che 
fino a due anni fa sembrava un’aspirazione poco realizzabile di ricostruire la “cosa bianca”, ora si fa ipotesi 
concreta coalizzata attorno a quello che pare essere destinato ad essere il futuro Presidente della Repubblica, 
per mantenere il suo ruolo apparentemente, molto apparentemente, super partes.

Scrivevamo nel giugno 1998: il fatto è che l’elettorato moderato, ben radicato nella maggioranza delle  
zone in cui si è votato domenica 24 maggio, non ha mai realmente cambiato bandiera: rifugiatosi sotto quelle  
di Forza Italia, ora che questa sembra non poter più garantire l’assetto di potere sociale al posto della defunta  
Democrazia Cristiana, come aveva dato ad intendere di poter fare, ritorna ai vecchi amori. Si dimostra cioè  
che il vecchio CAF, non solo non era scomparso nella temperie di tangentopoli, rintanandosi nelle nuove forze  
politiche, ma neppure era morto nei settori di società che esso rappresentava e tutelava. E questo anche perché  
il cavaliere nel suo affanno giudiziario, appare declinante e non più onnipotente come quattro anni fa. […] I  
figli bastardi della terza internazionale non arriveranno al potere blandendo i moderati e per quanto siano  
intimamente  connaturati  al  sistema  del  mercato  e  godano  la  fiducia  dell’apparato  imprenditoriale  e  
finanziario, non ispirano la necessaria fiducia al pavido piccolo borghese italiano. Questi continua a cercarsi  
referenti politici che gli siano più congeniali, a meno che una forte temperie strutturale e culturale lo scuota  
dalle certezze dei propri falsi privilegi.

Se così è forse non eviteremo di morire democristiani. (da“Alternativa Libertaria”).

Saverio Craparo
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Le Chiese si arricchiscono nella crisi

Il recente parere negativo del Consiglio di Stato sull’art 91 bis, comma 3 del Decreto legge 14 
gennaio 2002, n. 1 con il quale il Governo aveva stabilito le modalità di pagamento dell’IMU per gli 
edifici di proprietà di enti ecclesiastici ha riportato il dibattito sui privilegi della Chiesa cattolica. La 
maggioranza dei manipolatori dell’opinione pubblica hanno presentato la notizia come una critica della 
magistratura  al  pagamento  della  tassa  da  parte  degli  enti  ecclesiastici.  Viceversa  la  magistratura 
sosteneva  e  sostiene  che  le  modalità  con  le  quali  il  Governo  ha  stabilito  debba  avvenire 
l’individuazione  dei  soggetti  sottoposti  a  tassazione  non sono per  nulla  chiare  e  determinano una 
possibilità di evasione da parte degli enti che lascia l’Italia esposta a una procedura di infrazione da 
parte della Comunità europea.

Per meglio comprendere quello che sta avvenendo è opportuno ricordare che l’Unione europea 
non ha competenza in materia religiosa ma si occupa di regolamentazione della concorrenza e deve 
assicurare che i diversi soggetti che operano sul mercato non godano di posizioni di vantaggio o di  
aiuti  di  Stato  rispetto  a  altri  soggetti  che  svolgono  la  stessa  attività.  Per  questo  motivo  l’Unione 
Europea  guarda  agli  enti  ecclesiastici  esclusivamente  rispetto  alle  attività  economiche  che  essi 
svolgono  paragonandone  le  modalità  e  le  condizioni  alle  quali  operano  con  soggetti  privati  che 
svolgono gli stessi compiti. Ciò avviene perché l’Unione Europea considera le Confessioni religiose 
come delle agenzie – delle aziende – che agiscono sul mercato collocando il sacro come loro attività 
sociale e traendo da ciò un profitto anche di ordine economico.

Ciò vuol dire ad esempio che se un monastero ospita a pagamento delle persone che non siano 
frati,  monache o ministri  di culto svolge di fatto attività alberghiera e perciò deve pagare le stesse 
imposte di una corrispondente struttura alberghiera di proprietà di un privato, altrimenti si turberebbe 
la concorrenza sul mercato dei due operatori. Infatti l’operatore religioso godrebbe di un trattamento 
fiscale di favore che permetterebbe di fare prezzi minori o di realizzare illeciti guadagni danneggiando 
l’operatività  sul  mercato  dell’operatore  alberghiero.  Ciò  vale  per  le  cliniche,  le  scuole,  le  agenzie 
turistiche, gli ospizi e qualsiasi altra attività svolta da enti ecclesiastici e che comporti il pagamento 
della prestazione ricevuta. Da sottolineare che restano comunque esenti da ogni tassazione le attività  
svolte a fini filantropici o caritatevoli (mense per i poveri, dormitori per senza tetto, ecc) o per attività  
strettamente di culto.

A causa dei comportamenti che abbiamo ricordato, messi in atto dal Governo italiano, è in corso  
una  “procedura  di  infrazione”  delle  regole  comunitarie  che  comporterebbe  una  pesante  multa  per 
l’Italia: così al mancato introito derivante dalla non riscossione delle tasse andrebbe ad aggiungersi la 
sanzione economica europea.  

Per dare un’idea di quello di cui si discute ricordiamo che il pagamento dell’IMU per gli enti di 
cui si discute comporterebbe secondo la Chiesa cattolica un esborso da parte sua di 100 milioni di euro 
l’anno mentre da parte dei laici si sostiene che il mancato introito è di un miliardo di euro l’anno!  Per  
capirsi un decimo dell’ultima manovra di fine anno del Governo !

Tutto il mondo è paese

E’ del tutto evidente che questo comportamento - al di la di ogni considerazione sull’interesse 
pubblico  a  far  pagare  le  tasse  a  tutti,  soprattutto  in  tempo  di  crisi  economica  -  costituisce  un 
finanziamento pubblico alle confessioni religiose e a chiunque si nasconde dietro ad attività caritatevoli 
o apparentemente senza fini di lucro messe in atto per fare affari.

Tuttavia per chi si predispone a pensare che questo comportamento governativo è ancora una 
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volta un’anomalia italiana è opportuno segnalare come in ogni paese dove la destra è al potere - come 
in Italia - i Governi in carica si prodigano nell’elargire finanziamenti alle confessioni religiose sotto 
diverse forme. Il caso oggi più eclatante ed evidente è il disegno di legge, presentato dal Governo di  
destra,  in  corso  di  approvazione  nella  Repubblica  Ceca  relativo  alla  restituzione  alle  confessioni 
religiose dei beni ecclesiastici confiscati durante il periodo “comunista”. 

Si tratta di 5 miliardi di euro per la sola Chiesa cattolica e di somme minori per gli altri culti che 
rappresentano un esborso notevole nella disastrata economia del paese. Con questo provvedimento la 
Chiesa cattolica diverrebbe il più grande proprietario immobiliare del paese. Si riprodurrebbe così la 
stessa situazione venutasi a creare in Bulgaria con un provvedimento voluto tempo fa dal Governo di 
quel paese che ha riconsegnato nelle mani della Chiesa Ortodossa bulgara circa un terzo del terreno 
edificabile  di  tutto  il  paese.  Un bottino così  grande dal  produrre  uno scisma all’interno di  quella 
confessione religiosa il  cui unico elemento di differenziazione tra le due parti  era il  rivendicare la 
proprietà di quote dei beni ecclesiastici restituiti

Ne la situazione è migliore in Romania dove mentre è aperto il contenzioso rulla restituzione dei 
beni ecclesiastici confiscati dal passato regime, lo Stato ha firmato accordi con la Chiesa Ortodossa 
Rumena e con la Conferenza episcopale cattolica di rito latino e greco  impegnandosi a una preventiva 
consultazione  ogni  qual  volta  che  intende  intervenire  con  provvedimenti  di  carattere  sociale  e 
assistenziale, ammettendo una pesante ingerenza religiosa nell’erogazione dei servizi sociali diretti alla 
persona. Cosa non dire poi dell’Ungheria che ha modificato in senso regressivo la propria Costituzione 
facendo  della  Chiesa  cattolica  un  elemento  di  identità  etnica  in  nome  del  quale  perseguitare  gli 
appartenenti ad altre confessioni e soprattutto l’etnia zingara, ridotta ad uno stato di apartheid?

Il fenomeno non riguarda solo i paesi dell’Est Europa perché anche nella tremenda crisi spagnola 
i privilegi della Chiesa rimangono intatti e i tentativi di Zapatero di intaccarne il potere sulla società  
spagnola sono un pallido ricordo. Per non parlare della Grecia dove la Chiesa ortodossa è esentata dal 
pagamento di ogni tassa o imposta di qualsiasi tipo e continua a benedire i governi in occasione della  
loro nomina.

La crisi insomma porta le Chiese alla ribalta e permette loro di rivendicare benefici economici per 
investire in attività caritatevoli al fine di riguadagnare consensi.

La fuga dalla religione

Il  dato  più  significativo  dell’evoluzione  della  situazione  europea  è  costituito  dalla  distanza 
sempre maggiore tra cittadini e culti. I sociologi di parte religiosa sostengono che esiste una rinascita 
del sacro, ma trascurano di distinguere tra area di afferenza religiosa e appartenenza religiosa. Infatti 
mentre  l’area  di  afferenza religiosa  si  allarga in  quanto nella  crisi  delle  identità  delle  popolazioni 
l’afferenza  storica  e  comunitaria  alla  religione  viene  riscoperta  come  elemento  di  appartenenza 
(celebrazione delle feste, regime alimentare, modo di vestirsi, ecc.) cala verticalmente la frequenza alle 
cerimonie religiose, la partecipazione ai riti, il rispetto dei principi morali e etici di matrice religiosa. 

Un  dato  significativo  ci  viene  analizzando la  situazione  tedesca  dove  esiste  la  possibilità  di 
devolvere una quota di reddito alla propria religione al momento della dichiarazione dei redditi. 

Sarà anche un effetto della crisi economica nella ricca Germania dove - a differenza che in Italia -  
se non si destinano i soldi ad un culto questi non vengono comunque riscossi dallo Stato ma restano 
nelle tasche del contribuente, ma nello scorso anno fiscale ben 300 mila contribuenti hanno dichiarato 
di non voler pagare la tassa di religione alla Chiesa cattolica.

Immediata la risposta della Conferenza Episcopale Tedesca: niente tributi, niente sacramenti. 
A coloro che non pagano la tassa di religione, niente battesimo, niente matrimonio religioso, 

niente estrema unzione, niente funerale religioso. 
I servizi si pagano! 

Gianni Cimbalo
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Musica e.... anarchia 
“Annua vene l’anarchia” potrebbe essere un auspicio, un desiderio recondito, una utopia di un 

gruppo di sognatori oppure l’ostinazione di bravi musicisti con tanta voglia di condividere, di suonare e 
gioire con gli altri esprimendo in una lirica dialettale, una forte passione e una fede sincera. Credo che I 
SUONATORI LIBERTARI CALABRESI siano tutto questo.

Si è sempre detto che Anarchia fa rima con poesia  e quindi che la canzone di protesta e di 
lotta è un mezzo espressivo popolare per diffondere capillarmente il credo libertario e autoritaristico,  

cosi gli SLC hanno confezionato un disco corale prodotto da un pensabile di 
suonatori già presenti sulla scena musicale Amantea dagli anni ’70, iperattivi 
che sfoderano sempre un  entusiasmo disarmante.  Il  gruppo ha deciso di 
esprimere la rabbia, la solidarietà, l’antagonismo con la canzone militante 
musicata con strumenti della tradizione popolare. Reperire questo disco non 
è stato facile,  la distribuzione per questo tipo di  prodotti,  purtroppo, non 
esiste, i musicisti stessi devono promuoverlo attraverso la rete capillare del 
passa parola. 

Conosco personalmente quasi tutti i componenti del gruppo e sono consapevole di essere in un certo  
senso condizionato nel giudizio ma bisogna oggettivamente constatare che in questo disco ci sono delle 
“perle “ alcune già ascoltate dal vivo come “ e ‘mo ca simun cc” e “unne pipe fa pirola “ in cui c’è lo  
zampino del grande Enzo Struffolo eclettico della musica folk Amantea che ha seguito un percorso 
musicale diverso (che affronteremo, magari, in un altro intervento). 

Calabria terra bella, Calabria terra di briganti, Calabria terra di ribelli, anche se ti hanno  
depredata e derubata di tutto rimani sempre bella…….diciamolo chiaro che la gente di Calabria non  
si arrenderà!  Strofa tratta da “unne pipe fa pirola“.   Questo pezzo è un atto d’amore per le proprie 
radici  in  cui  traspare  il  forte  desiderio  di  restare,  di  non emigrare,  per  un riscatto  di  questa  terra 
martoriata, è un atto di accusa e di condanna per i politici, per poteri forti e ndrangheta che hanno 
svilito un intero popolo. “L’emigrante”, “La strina di Judo”, “Cinque guaglioni”, “Si dice libertà”  sono 
pezzi che rappresentano un momento di vero lirismo di denuncia. E come nella migliore tradizione dei  
canti anarchici e libertari, canzoni di protesta dirette, senza fronzoli, cantate per scuotere le coscienze e 
per non dimenticare.

Dal  punto  di  vista  musicale  il  lavoro  risulta  un  po’ frammentario  e  discontinuo,  a  volte 
contaminato da suoni di oltreoceano, l’armonica e il tempo sono tipici dei folk singer americani che 
denotano che molti di loro hanno attinto dalla cultura Dilaniando. Ma veniamo alle perle di cui parlavo 
prima, scritte dalla penna pungente di Felice Campora, ho trovato il pezzo “L’emigrante” di grande 
qualità sia nel testo che nella musica, l’ho trovato originale e non retorico. 

Anche la ballata dei “Cinque guaglioni” è notevole, rievoca una storia degli anni 70: la morte 
di 5 ragazzi in auto in circostanze non chiare, erano dei giovani anarchici cosentini in possesso di 
documenti che provavano responsabilità di apparati dello Stato in una strage su un treno a Gioia Tauro 
in cui persero la vita 6 persone, plico che dovevano consegnare in “mani sicure”, ma di quel plico dopo 
l’incidente d’auto se ne persero le tracce. Anche la “strina du Judeu “ è un grande contributo, rime 
improvvisate tipiche di  Lago (CS) accompagnate dalla chitarra in cui si inserisce sapientemente il 
suono pastorale di un flauto, molto toccante, bello veramente. 

Avrei preferito che tutti  i  pezzi fossero delle tessere di un mosaico e che dipingessero un 
affresco di cultura contadina, di lotta, di disagio e perché no di allegria e baldoria, ma va bene lo stesso 
ce ne fossero di artisti di talento e di impegno come I Suonatori Libertari Calabresi….
DISCO FORTEMENTE CONSIGLIATO

Jankadjstrummer
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Siamo sicuri che la crisi sia solo economica?

La risposta del Centro Studi sulla Laicità agli interrogativi posti da una crisi non solo 
politico-economica ma anche di pensiero.

Due anni fa su iniziativa degli studenti della Facoltà di Giurisprudenza di Bologna è nato il 
Centro studi Laicità  http:// www.centrostudilaicita.cois.it  .   Le posizioni di coloro che fanno parte della 
redazione sono tra loro diverse, sono finalizzate al confronto e al dialogo. Un punto di riferimento è 
costituito dalla laicità vissuta come valore di convivenza e di costruzione dell’uguaglianza tra persone 
che pongono al primo posto i diritti umani, nella prospettiva di costruire l’uguaglianza nei saperi, di 
genere,  di  ruolo sociale,  consapevoli  che uno dei  valori  fondanti  per  costruire  la  convivenza e la 
tolleranza è la libertà di religione come dalla religione. 

L’attenzione per la laicità e i valori della coscienza non ci fa ignorare che le disuguaglianze  
economiche sono alla base della fruizione dei diritti della persona umana: da qui la  condivisione dei 
valori della solidarietà, del diritto al lavoro e l’impegno a battersi, scondo i dettami costituzionali per la 
rimozione  “degli  ostacoli  di  ordine  economico  e  sociale  che,  limitando  di  fatto  la  libertà  e  
l’eguaglianza  dei  cittadini,  impediscono  il  pieno  sviluppo  della  persona  umana  e  l’effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese”.  

wIl  dibattito,  i  materiali,  la  funzione  del  sito,  vogliono  offrire  strumenti  di  confronto  e  di 
riflessione a quanti vedono oggi nel mutamento della composizione etnica e religiosa del Paese una 
rimessa in discussione della propria identità. Il gruppo redazionale si propone di consentire e stimolare 
la conoscenza e il confronto tra soggetti diversi, nella consapevolezza di essere parte di un cantiere 
aperto per la costruzione di una identità con-divisa in una società più giusta di liberi ed uguali.

Le iniziative degli scorsi anni, il successo di pubblico alle proiezioni (più di 150 persone di varie 
Facoltà ma anche semplici cittadini interessati da questa esperienza, ragazze e ragazzi provenienti da 
altri paesi), hanno indotto l’Ateneo bolognese a “targare” il CSL come se fosse una struttura dell’Alma 
Mater( http://www.magazine.unibo.it/Magazine/Notizie/2011/11/06/Il_Centro_studi_sulla_laicita.htm), 
ma l’iniziativa è autogestita dagli studenti e libera. Gli spazi che abbiamo ce li siamo conquistati e 
vogliamo gestirli noi.

Le iniziative di quest’anno

Il Centro Studi sulla Laicità, come ogni anno, con le sue iniziative, cercherà di far luce sulle 
problematiche portate dalla crisi del pensiero: aborto, eutanasia, procreazione assistita, integrazione, 
privilegi alla Chiesa cattolica e di altre religioni. Ma coloro che si pongono questi interrogativi non 
sono “professori” o “tecnici”, sono dei ragazzi, studenti di Giurisprudenza e non solo, che si riuniscono 
per discutere le problematiche del rapporto tra l' influenza delle religioni in questi temi e la risposta 
quasi sempre cedevole e accondiscendente degli Stati. 

Non possono essere sottaciuti i momenti di crisi che sta vivendo non solo la nostra economia, 
ma anche la nostra voglia di lottare; “comandati” da “professori” che si inginocchiano davanti al Papa 
mostrando a tutti di essere il fedeli sgherri della Chiesa; insegnanti di religione che diventano di ruolo  
semplicemente con il placet del vescovo della diocesi quando centinaia di giovani ragazzi laureati e 
competenti devono fare a spallate per un “concorso ne” che sembra più una farsa che un concorso 
pubblico. 

Proprio in quest'ottica nasce il CSL: far fiorire nella mente delle persone un pensiero diverso, 
libero da schiavismi e condizionamenti  religiosi,  tramite il  ragionamento e spiegazioni di  carattere 
giuridico, storico e politico, attraverso la discussione e il dibattito in comune.

Il CSL non è un associazione studentesca, non è sovvenzionata dal' Università di Bologna, ma si  
regge sul contributo volontario e forte di tutti i ragazzi che ne fanno parte e che ogni anno rendono 
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possibili eventi come il Cineforum Laico che propone un' ampia rosa di proiezioni, tutte con un unico 
filo conduttore: la laicità, dando poi ad ogni ragazzo/a la possibilità  di cimentarsi nella conduzione e  
nella gestione del dibattito post-film.

Tra le iniziative troviamo anche il Giornale Laico, stampato in proprio, curato graficamente e 
redatto dai ragazzi stessi, che fornisce punti di vista, editoriali, articoli dal mondo, chiavi di lettura e  
tanto altro con l'unico scopo di arricchire il sapere di ognuno di noi e delle persone che avranno il 
piacere di leggerlo.

Anche quest'anno nei mesi di Novembre e Dicembre partiranno il Cineforum e la redazione del 
Giornale, ma non solo! Avremo tante novità come presentazione di libri e dibattiti a tema! 

Vi invitiamo a seguirci sul sito e anche su Facebook e non fatevi fuggire le nostre iniziative!

Stay tuned, stay laic!
I ragazzi del CSL

Il bel celeste 
   Di religione si può morire …politicamente!

E’ quello di cui forse si sta accorgendo nelle ore nelle quali scriviamo il Governatore (sic !) della 
Lombardia,  da  venti  anni  al  centro  di  un  sistema  di  Governo,  caratterizzato  dal  sistematico 
depredamento di tutto ciò che è pubblico per destinarlo alla maggior gloria di Santa Madre Chiesa 
attraverso le rapaci mani di “Comunione e Liberazione”. Il sistema di sfruttamento e di rapina dalle 
popolazioni della Lombardia rivela appieno la propria crisi, mentre vengono in evidenza i rapporti con 
la ‘ndrangheta, le ruberie e le tangenti che sono endemiche ad un sistema del tipo di quello che la  
Regione si è data. 

La gestione ventennale della Regione da parte del casto rampollo del movimento di Don Giussani 
ha forgiato il sistema politico e sociale secondo i principi della sussidiarietà orizzontale e imposto una 
gestione dei servizi pubblici affidata in larga parte ai privati; ciò ha permesso al “privato sociale” di 
conquistare una posizione di monopolio nella Sanità, nella scuola e in genere in tutto il sistema di 
erogazione dei servizi alla persona, per cui queste attività sono diventate occasioni di lauto profitto, 
riservate al braccio economico di Comunione e Liberazione: la Compagnia delle Opere. Nella palude 
lombarda  si  sono  inserite  iniziative  a  gestione  diretta  della  Chiesa  come  quelle  connesse  al  San 
Raffaele ed è proprio da questo cancro, da questa escrescenza putrescente, che si è diffusa l’infezione 
che minaccia di travolgere il sistema.

Contemporaneamente, dopo anni di vessazioni, sono diventate note le minacce e le intimidazioni 
verso i concorrenti, è diventato visibile il fiume di denaro che dalla Regione si riversa nelle casse delle 
numerose cliniche e case di cura, nello stesso San Raffaele, mentre l’intero sistema viene sbandierato 
come il più economico e più efficiente d’Italia, dimenticando che esso si regge sulle inefficienze delle 
altre Regioni italiane che fanno affluire malati verso la Lombardia, pagandone le rette e andando così a 
rimpinguare le casse degli investitori di Dio, verso i quali si dirige anche il fiume della spesa privata 
sopportata dai congiunti di questi malati da esportazione che calcano il suolo lombardo. Se l’economia 
e la politica hanno fatto finta di non capire le debolezze di questo sistema e i rapporti clientelari che lo 
caratterizzano, ciò non è sfuggito alla criminalità organizzata che sa ben riconoscere parenti e mercati e 
sa inserirsi nel gioco d'affari e privilegi.

L’ingordigia  fa  brutti  scherzi  e  il  primo crollo  è  avvenuto  in  quel  San Raffaele,  esempio di 
eccellenza, che sa scegliere le igieniste dentali perché assistano amorevolmente i pazienti e ha saputo 
riparare idraulicamente la virilità dell’”Unto del Signore” che ha protetto il prete gestore fin quanto ha 
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potuto. Poi a seguire sono venute le Fondazioni e i faccendieri che le hanno create, i politici che le  
hanno protette … e il lavoro di polizia carabinieri e giudici, per ora, continua.

Le delizie del sistema

Le opposizioni  sembrano scandalizzate,  anche se fanno fatica  a  nascondere  di  aver  costruito 
anch’esse  un  sistema  spartitorio  appropriativo  incentrato  sullo  sfruttamento  delle  aree  industriali 
dismesse, sull’edilizia abitativa e sulla connessa finanza speculativa. Le interconnessioni e i legami, i 
rapporti di sistema sono ormai tali che non si riesce a capire come si possa voltare pagina.

Noi non proviamo alcun entusiasmo e nessuna soddisfazione per le inchieste giudiziarie perché 
sappiamo bene che dopo gli avvisi di garanzie e i processi subentra la prescrizione e che i colpevoli di 
questi reati vanno liberi, pronti a ricominciare. Questi sono amici e lo Stato lo sa bene, sa distinguere 
tra un manifestante da condannare e incarcerare e un politico o un faccendiere da salvare.

Per  affrontare veramente il  problema con qualche speranza di  risolverlo occorrerebbe mutare 
cultura politica e istituzionale,  capire che occorre abbandonare la gestione dei  servizi in regime di 
sussidiarietà, riscoprire il valore del pubblico e del sociale, reintrodurre la gestione diretta dei servizi in 
regime  di  monopolio  amministrativo,  rendere  trasparente  la  gestione  di  questi  servizi  mediante 
l'accesso di tutti ai dati economici di gestione e contemporaneamente  intaccare il dominio dei centri di  
potere bancario e assicurativo così  intrecciati ormai tra loro da fare sistema. E’ perciò che le elezioni  
non bastano e che occorre la mobilitazione dei cittadini i quali devono potersi riappropriare pezzo per 
pezzo, settore per settore degli spazi che ad essi spettano in gestione, primo tra tutti quello della scuola,  
proponendosi di abrogare con ogni mezzo la legge regionale sul diritto allo studio, facendo scomparire 
il buono scuola e il complesso sistema costruito in anni di paziente lavoro da parte di Comunione e 
Liberazione di un perfetto finanziamento pubblico alle scuole private, che rappresentano lo strumento 
di riproduzione di questo sistema e di questa cultura politica e istituzionale.

Questo come altri obiettivi non può essere perseguito da una maggioranza diversa dall’attuale nel 
Consiglio regionale ma attraverso una battaglia di movimento sul territorio, su quel territorio che va 
conteso a quella che fu la Lega Nord  - che il sistema condivide pienamente -  prima che essa si  
ricostruisca  e  si  rigeneri,  presentando  una  faccia  nuova  e  più  appetibile,  aperta  all’imprenditoria 
piccola e media, cercando di accreditare l'idea di essere una forza moralizzatrice che impone le elezioni 
subito. 

Occorre che le forze della sinistra abbiano una capacità progettuale fino ad ora assente che può 
trovare nella laicità un collante largo che permetta la costruzione di un fronte unito contro un sistema 
consolidato di gestione dei servizi del quale non possiamo ignorare la forza e la capacità di resistenza 
ad  ogni  inchiesta  giudiziaria,  ad  ogni  attacco  dell’opposizione  politica,  di  fatto  consenziente  agli  
strumenti dei quali l’amministrazione regionale si è dotata.

La mancanza di una cultura di governo nuova di gestione della cosa pubblica e dei servizi va 
costruita passo per passo dal basso, dai movimenti, dagli studenti, dalla scuola, dalle famiglie e  anche 
dagli  operatori  sanitari e da tutti  coloro che si battono per dotare il  territorio di strutture e di una 
gestione che lo rendano vivibile.  Il cammino è lungo e la costruzione di luoghi di dibattito sulla laicità 
può  aiutare  e  a  questo  noi  lavoriamo  con  ogni  mezzo,  costruendo  un  vasto  arco  di  alleanze  e  
stimolando la partecipazione diretta di tutti.

P.S. : Altra regione altra crisi. 
La giunta laziale va a casa. A staccare la spina il presidente della CEI che prende le distanze da 

una maggioranza fortemente voluta  in contrapposizione alla candidatura Bonino. 
Se il  candidato della sinistra cambia non mutano le ragioni strutturali  che richiedevano una 
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gestione laica del Comune di Roma e della Regione che le sta intorno. Roma e il suo interland non 
possono più sopportare il costo economico dell'apparato ecclesiastico e le sue spese di gestione - dal  
pagamento della fornitura di acqua, alle tasse per i rifiuti solidi urbani, allo spurgo delle fogne, il cui 
costo è a carico del Comune di Roma e delle sue aziende. 

G.L.

Cosa c'è di nuovo...
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E  io  domando  agli  economisti  politici,  ai  moralisti,  se  hanno  già  calcolato  il  numero  di 
individui

 

Fra  tutte  le  malattie  mentali  che  l'uomo si  è  posto  sistematicamente  nel  cervello,  la  peste 
religiosa è certamente la più orribile. Come ogni cosa ha la sua storia, quest'epidemia ha essa pure la 
sua; soltanto è peccato che lo sviluppo di questa storia non sia tutto ciò che havvi di più grazioso.

Il  vecchio  Zeus  e  Giove  erano  individui  veramente  dabbene  se  li  si  paragonano  ai  “rami 
trinitari” dell'albero genealogico del buon Dio, i quali non la cedono per nulla ai primi in crudeltà e 
brutalità. D'altronde non vogliano perdere il nostro tempo con degli dei pensionati o decaduti, poiché 
non fanno più nessun danno; criticheremo al contrario senza riguardi i fabbricanti di pioggia e di bel 
tempo ancora in attività di servizio e i terroristi dell'inferno […]

E nondimeno sono appunto i ricchi e i potenti che mantengono “la religione”. Senza dubbio ciò 
fa parte del loro mestiere. E' pure una questione di vita per la classe sfruttatrice, la borghesia, che il  
popolo venga abbruttito mediante la religione; la sua potenza sale e scende con la pazzia religiosa.

Più l'uomo ci tiene alla religione e più vi crede; più vi crede, meno sa: meno sa, più bestia è; più 
esso è bestia e più facilmente si lascia governare.

Questa logica fu conosciuta dai tiranni di ogni tempo, ed è perciò che essi si allearono sempre 
coi preti. Se qualche disputa scoppiava fra questi due nemici dell'uomo, non era, per così dire, che un 
futile diverbio di famiglia per sapere chi la farebbe da padrone. Ogni prete sa benissimo che la sua 
parte è finita quando non sia più sostenuta dai milioni. I ricchi e i potenti non ignorano del pari che 
l'uomo non si lascia governare e sfruttare che quando i corvi, appartengano essi a questa o a quella 
chiesa, siano riusciti a convincere le masse che questa terra è una valle di lacrime, a infiltrar loro 
questa massima: “rispettate l'autorità”, e ad allettarli con la promessa di una vita più felice nell'altro 
mondo.

Windhorst,  il  gesuita  per  eccellenza,  fece  intendere  un  giorno abbastanza  chiaramente,  nel 
calore di una discussione parlamentare,  ciò che i  truffatori  e  i  ciarlatani nel mondo pensano a tal 
proposito:

“Quando la fede si spegne nel popolo, disse, esso non può sopportare la propria miseria e si  
ribella”.

Questa frase è chiara ed avrebbe dovuto far riflettere molti operai. Ma ahimè! Gran numero 
d'essi sono così accecati dalla religione che sentono le cose più semplici senza comprenderle.

Non è invano che i preti – cioè i gendarmi neri del despotismo – si sono sforzati d'impedire con 
tutte le loro forze la decadenza religiosa, benché, come si sa, scoppino dal ridere fra loro pensando alle 
cretinerie che predicano ricavandone lauti compensi.

J. Most,  Die Gottespest  and Religionsseuche, New York, 1883. L'opuscolo tradotto in italiano col titolo  La 
peste religiosa, è tratto dal volume The Deiste Pestilence and Religious Plauge of Man, London, 1880. Fu uno 
degli opuscoli più letti, non solo dagli anarchici. In Italia fu pubblicato per la prima volta sulla rivista “Nuovo  
Combattiamo”, Genova 29 sett.-10 nov. 1880; in opuscolo ebbe la prima edizione a Marsala nel 1892 e sei 
edizioni solo nel decennio successivo. 


